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ESTATO detto che II 1982 è stato l'anno 
della sconfitta del terrorismo. Ma di 
quale terrorismo? Certo non è stato 

sconfitto II terrorismo politico mafioso che 
proprio nel 1982 ha colpito più In alto assassi
nando prima Pio La Torre e poi 11 generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. E con loro 11 com
pagno Dì Salvo, l'agente Russo e la signora 
Setti Carraro. Per quel che riguarda II terro
rismo TOSSO» proprio nel 1982 è emerso con 
nettezza lì grumo napoletano con l'affate Ci
rillo, l'assassinio dell'assessore regionale de 
Delcogllano, del vice questore Ammaturo, 
con l'tcsecuzionc* del criminologo fascista 
Semerarl. Un grumo terribile di complicità 
tra malavita e br, tra uomini politici, appara
ti statali, camorra e terroristi. 

In questo clima non si fa certo fantapoliti
ca quando si pensa che alcuni uomini onesti 
della DC a Napoli e degli apparati statali — 
penso appunto agli assessori regionali Ama
to e Delcogllano e a funzionari retti come 
Ammaturo — siano stati uccisi dalle br su 
commissione di clan poiltlco-camorrlstlcl. DI 
certo c'è 11 latto che è trascorso quasi un anno 
da quando cominciarono ad emergere l primi 
brandelli dell'affare Cirillo e non e stato pos
sibile, anche quando l contorni diventarono 
più netti, tirare alcuna conclusione politico 
giudiziaria. Tutti — dico tutti — gli uomini 
politici e I funzionari pubblici che traffi
carono con l'affare Cirillo sono a piede libero 
e al loro posti di comando, di governo, di po
tere. Solo alla fine dell'anno abbiamo co
stretto il de Granata a dimettersi da sindaco 
di Giuliano. Afa la DC lo tiene ancora tra le 
sue file. Non c'è stato verso di venirne a capo, 
anche quando presidente del Consiglio era 
un uomo come Spadolini, certamente estra
neo a questa vicenda e all'ambiente che lo 
circonda ma rispettoso delle regole di com
portamento in vigore nel sistema di potere 
che ha gestito il caso. 

D'altro canto se non si rompono queste re
gole non si farà luce su nulla Nel 1982 non t>> 

è fatta lvcc sul delitti politici consumati In 
Sicilia, anzi, per il delitto Dalla Chlesaèstata 
m.essa In scena una oscena e oscura comme
dia con un «super testimone» che ha depistato 
non solo l'inquirente ma l'opinione pubblica. 

Dopo la fine Ingloriosa del «super testimo
ne» c'è stato chi ha tirato fuori anche il bul
garo di turno e // giro del mercato clandesti
no delle armi. Mercato che avrà sicuramente 
nella mafia un punto di riferimento ma che 
non spiega certo lì delitto Dalla Chiesa. E chi 
ha ucciso Pio La Torre e Mattarella, chi ha 
ucciso Costa, Terranova e altri? No. Questi 
delitti hanno tutti una matrice politica e tro
vano una spiegazione logica sólo se si tiene 
presente che gli uccisi erano tutti uomini for
ti e risoluti preposti a funzioni tali, nella vita 
politica, amministrativa e giudiziaria, da co
stituire una Insopportabile contraddizione 
nel sistema di potere che governa (nelle isti
tuzioni e fuori) la Sicilia e non solo la Sicilia. 
Del resto nessuna spiegazione viene data al 
fatto che è stato possibile dare un colpo al 
terrorismo 'i-osso» facendo luce su tanti delit
ti e non si riesce invece a fare luce In direzio
ne del terrorismo politico mafioso 

Pensare, come qualcuno ,ha scritto, che 
questo fenomeno fìossa essere affrontato c-
stendendo la legge sui pentiti è una scioc
chezza. Elocperpiù motivi. Primo perché la 
legge sui pentiti ha funzionato sull'onda di 
una sconfitta politica del terrorismo e quan
do furono rescissi legami e complicità con 
gruppi politici e centri di potere. Secondo 
perché le radici culturali e II retroterra socia
le del due fenomeni sono profondamente di
versi; basti pensare agli enormi Interessi eco
nomici che ruotano attorno al fenomeno ma
fioso camorristico e che tocca strati sociali 
vari e vasti II problema quindi tocca diretta
mente la sfera politica e non si verrà a capo di 
nulla se non si sviluppa un'ampia battaglia 
politica, sociale, culturale per rinnovare le 
basi dello Stato e della società, tale da realiz
zare un mutamento nelle classi dirigenti. La 

C'è un santuario 
inviolato, la mafia 
e i suoi complici 

di Emanuele Macaluso 

stessa legge antimafia La Torre può sortire i 
suol c'fettl solo in questo quadro altrimenti 
sv<i usata per ottenere risultati opposti a 
quelli voluti. In passato, quando si sono fatte 
leggi che davano più poteri allo Stato, esse 
sono state usate per dare più potere alle forze 
politico mafiose che avevano In mano gli ap
parati statali. C'è tutta una letteratura In 
questa materia e anche un'esperienza recen
te da tenere ben prcsenic. 

Detto questo, vogliamo subito aggiungere 
che nel 1982 dopo 1 delitti La Torre-Dalia 
Chiesa c'è stato un sussulto nella coscienza 
nazionale che non può essere cancellato 

Due vite dl\ cr.se quelle di La Torre e Dalla 
Chiesa che alla fine hanno avuto un comune 
denominatore. Basti pensare che negli anni 
'49-'50 La Torre era m carcere per avere gui
dato una marcia contadina contro il feudo e 

la mafia ed era in carcere per una provoca
zione e falsa testimonianza fatta da un com
missario di Pubblica sicurezza con II consen
so e 11 concorso di altri apparati statali. Di 
quegli apparati statali che avrebbero dovuto 
nella stessa zona, nelle stesse terre, arrestare 
Llgglo e altri che avevano ammazzato 11 ca-
polega Rlcclotto. 

Io non so cosa albergasse nell'animo e nel 
cuore del giovane Dalla Chiesa quando negli 
anni 50 fu inviato In Sicilia in una situazione 
caratterizzata da una feroce repressione an-
tlcontadina e di dominio mafioso Certo la 
sua esperienza fatta proprio a Corleonc da 
una sponda diversa da quella di La Torre lo 
segnò. E lo segnò profondamente. E dico que
sto perché negli anni 60 — quando Dalla 
Chiesa tornò in Sicilia come comandante del
la legione del carabinieri e La Torre era se
gretario regionale del PCI — i suoi rapporti 

scritti per la commissione antimafia non so
no sempre precisi e contengono certo degli 
errori di valutazione, ma Indicano con chia
rezza I punti chiave del potere politico mafio
so da colpire. Questo è II punto essenziale di 
convergenza che si stabilisce consapevol
mente o no tra La Torre e Dalla Chiesa In 
quegli anni. Quando La Torre torna in Sicilia 
tante cose e tanti Interessi sono cambiati nel 
sistema di potere che domina l'isola ma non 
/v"perniale e pensa, giustamente, che un uo
mo come Dalla Chiesa — che aveva cono
sciuto In Sicilia e nella commissione antima
fia — poteva essere un punto di riferimento 
essenziali negli apparati dello Stato. 

Questo disse Pio La Torre a Spadolini, po
chi giorni prima di essere assassinato, In un 
colloquio sulla situazione dell'ordine pubbli
co In Sicilia. Questo effettivamente rappre
sentò Dalla Chiesa che raggiunse l'isola po
chi giorni dopo l'assassinio di Pio La Torre. Il 
giovane tenente, che negli anni 50 era stato 
nel Corleonese, diventato Prefetto di Paler
mo, è stato massacrato con la sua sposa e 
l'agente Russo nelle strade di Palermo come 
Pio La Torre che da giovane comunista negli 
stessi anni e nei Corleonese era stato Incate
nato come 1 contadini. 

In questi giorni ho molto pensato prima di 
scrìvere queste note a Pio La Torre e a quegli 
anni 40-50, t\ quel giorni dell'arresto, al pro
cesso che ci vide insieme davanti a giudici 
che ci condannavano dopo che loro o altri 
magistrati avevano assolto gli assassini del 
nostri compagni. Ho pensato allo svolgersi 
della nostra lotta per un nuovo Stato, lo Sta
to prefigurato dalla Costituzione. E ho pen
sato anche a Gaetano Costa giudice integer
rimo e colto, compagno nostro nel periodo 
clandestino. A Cesare Terranova (ucciso In
sieme al caro maresciallo Lenin Mancuso) 
magistrato di slampo antico, che per primo 
negli anni 60 In una sentenza Istruttoria bol
lò gli uomini del sistema di potere annidati 
nel comune di Palermo. Terranova incontrò i 

comunisti non sul terreno del convincimenti 
ideali e culturali come Gaetano Costa ma su 
quello del risanamento e del rinnovamento 
dello Stato partendo da altri presupposti. Ho 
pensato a Dalla Chiesa e al suo percorso che 
l'ha accomunato, come ho detto, a Fio La 
Torre. Ho pensato anche al figlio di Dalla 
Chiesa, a Nando, che ha scritto una lettera 
amara agli intellettuali, a quegli Intellettuali 
che non avvertono secondo questo giovane 
cos'è stato l'assassinio di suo padre, e cosa c'è 
dietro. Agli Intellettuali che tacciono. 

Ques{o è anche vero. Ma non è tutta la 
verità. E anche vero un altro fatto che non va 
sottovalutato e anzi va rilevato e messo in 
grande evidenza. La classe operala, 1 contadi
ni del Corleonese così come tutti gli altri, 
tanti Intellettuali, tanti uomini degli appara
ti statali hanno In quest'anno 1982 accomu
nato La Torre e Dalla Chiesa come simboli di 
un nuovo Stato. È un grande fatto. Si fanno 
tante chiacchiere sulla muova statualltà: A 
me pare che il fatto nuovo per fare riferimen
to a una nuova statualltà e che tanti ufficiali 
del carabinieri e magistrati e uomini della 
polizia e di altri apparati hanno visto nel co
munista La Torre II simbolo di un nuovo Sta
to e che tanti operai, tanti contadini, tanti 
comunisti giovani e vecchi hanno visto nel 
generale Dalla Chiesa lo stesso segno. La cri
si, lo sfascio dello Stato e del vecchio modo di 
governare l'Italia si Intreccia con l'emergere 
di una nuova coscienza e forze diverse per 
estrazione politica e culturale avvertono for
temente l'esigenza di un cambiamento. Dare 
espressione politica a questa realtà, a questa 
esigenza è la sola strada percorribile per vln • 
cere il terrorismo politico mafioso e dare basi 
nuove allo Stato. Non è un compito facile e lo 
avvertiamo quando questo, coscienza che è 
maturata nelle masse e In tanti Intellettuali 
deve tradursi In alleanze politiche e In un 
governo del paese. Ma è questa l'essenza del
la nostra battaglia per una alternativa demo
cratica alla crisi che stringe II paese. 

Personaggi e interpreti della trama P2 in un anno di indagine parlamentare 

Alla corte del gran maestro 
U N ANNO intero di la

voro accanto ai «po
tenti» coinvolti nel 

caso P2, forse lo scandalo 
più grosso che abbia mai 
coinvolto le istituzioni della 
Repubblica. Alcune centi
naia di audizioni o di depo
sizioni ascoltate con atten
zione, la lettura di note, 
verbali, veline, le interviste. 
le chiacchierate informali: 
alla fine una sensazione di 
disagio, di rabbia, di insof
ferenza per le «spie», i golpi
sti, i chiacchieroni, i bu
giardi, i mestatori, i «porta
borse» di questo o quell'uo
mo politico. Una voglia 
matta, insomma, di trasci
nare certi personaggi per il 
bavero davanti a chi sgob
ba tutto il giorno in fabbri
ca o in ufficio, per far ripe
tere e ascoltare a tutti, certe 
deposizioni, certe ammis
sioni o le tante, troppe, cial
tronesche spiegazioni. 

Molti di questi personag
gi sono gli stessi che, ogni 
tanto, capita di ascoltare 
mentre dal teleschermi af
fermano che «Il paese è in 
crisi e che gii operai devono 
fare sacrifici». Il cronista 11 
ha ascoltati per un intero 
anno mentre snocciolava
no cifre da capogiro o men
tre spiegavano perché ave
vano ritenuto necessario ri
correre ai tanti «servizi» di 
Licio Gelll, invece che alle 
normali e legittime istitu
zioni del Paese. 

Sulla vergogna della P2. 
sui reali e concreti pericoli 
che cssd ha rappresentato e 
ancora oggi rappresenta 
per le istituzioni, si è scritto 
quasi tutto. Certo, sui ini-
steri di questa «privatissi
ma» loggia, sugli omicidi e i 
tanti «suicidi», sul traffico 
d'armi e di droga, sul rici-
clagEio del denaro sporco, 
sul crack dell'Ambrosiano 
o sull'IOR di Marcinkus, 
tante verità, forse quelle 
più importanti, non.sono 
ancora venute fuori. È una 
lotta durissima che venti 
deputati e venti senatori di
retti da Tina Anselmi, stan
no conducendo, dal dicem
bre del 1981, per fare emer
gere la verità e per fare 
piazza pulita di questo cor
po estraneo: non è stata e 
non sarà una battaglia faci
le. Il cronista, nel corso di 
un anno, per le scale, nei 
corridoi, nelle -alette del 
vecchio Palazzo di San Ma-
cuto, a due passi dalla Ca
mera dei deputati, ha cer
cato di assolvere al proprio 
compilo. Forse sarebbe sta
to davvero necessario tene
re una specie di diario pre
ciso e documentato di 
quanto avveniva, o forse 
bastano gli appunti sparsi 
in una corposa agenda di 
lavoro per dar conto di im
pressioni, sensazioni e stati 
d'animo. E infatti soprat
tutto sui personaggi che 
hanno avuto a che fare con 
Gelll e la P2 che non c'è sta
to mal, nelle cronache di o-
gni giorno, né il tempo né lo 
spazio per qualche rifles
sione. Sono tutti personag
gi che hanno avuto o che 
hanno ancora rilevanti ca
riche pubbliche o politiche 
e che, spesso, hanno agito 
in totale malafede, serven
dosi proprio della fiducia 
che era stata loro accordata 
nell'espletamento delle loro 
funzioni. Parlare di tutti 
sarebbe difficilissimo, ma 
certe figure, certi caratteri, 
certi modi di porsi davanti 
al problema P2 e alla neces-

Una lunga sfilata di spie, golpisti, 
bugiardi e portaborse? di uomini 
che ostentano tutta l'arroganza 
di un potere che ritengono 
intoccabile e indiscutibile. 
Sullo sfondo le attività della loggia, 
omicidi e strani suicidi, 
traffico d'armi e di droga 

di Wladimiro Settimelli 

sita di fare chiarezza, han
no colpito, prima di tutto, 
proprio i cronisti. Per que
sto voghamo parlare di loro 
ancora una volta. 

ROBERTO" CALVI. È sta
to" interrogato almeno due 
volte, soprattutto in rap
porto ai finanziamenti per 
il «Corriere della Sera». Ar
rivava sempre a Palazzo 
San Macuto (una volta nel-
l'auletta di Montecitorio) 
con macchina blindata e 
scorta rilevante. Vestito al
la «ragioniere» non perdeva 
mai l'occasione di assume
re l'aria di un indaffaratis-
slmo personaggio della «ci-

grande peso e rilevanza ne
gli ambienti che contano. 
In realtà era un uomo già 
terrorizzato e impotente. 

CLARA CANETTI VEDO
VA CALVI. Abbiamo avuto 
una telefonata drammatica 
con la signora Calvi, appe
na qualche giorno dopo la 
scoperta del corpo del ban
chiere sotto 11 ponte dei 
Frati neri, a Londra. L'ab
biamo chiamata a Washin
gton, in Yuma Street, per a-
scoltare quello che aveva 
da dire per i lettori riel-
T«Unità». Clara Canetti ha 
parlato per due ore fitte fit-

La falsa sicurezza di Roberto Calvi 
e il rosario d'accuse della vedova. 

Forlani, il presidente dalle 
«reazioni lente», e Andrcotti, 

l'uomo dei mille dubbi. 
L'affare Rizzoli e gli intrighi 

di Pazienza, al soldo dei servizi 
segreti italiani e della CIA 

LONDRA — Sotto questo ponte è stato trovato il corpo senza vita di Roberto Calvi 

ho speso almeno duecento 
milioni di lire per le guardie 
del corpo e le auto blinda
te». Maestro nell'uso delle 
«veline», Pazienza, non si è 
mai fatto pregare troppo 
per concedere interviste, 
stringere contatti con i 
giornalisti e parlare a de
stra e a manca dei suoi 
«protettori politici». Ha ten
tato più di una volta di ac
quistare, «per conto terzi», 
parte delle azioni dell'Am
brosiano dallo stesso Calvi. 
Davanti alla Commissione 
parlamentare, ha fatto ca
pire di sapere molte cose, 
ha dichiarato di essere un 

tempo nello scambiarci no
tizie utilissime ai nostri ri
spettivi "servizi" e io lo 
considero un esperto a li
vello mondiale». 

D'Amato, davanti alla 
Commlssioi.^ P2, ha la t to 
sfoggio di tutte le sue capa
cita sul piano delle «infor
mazioni» ed ha parlato dei 
suoi legami con gli agenti e 
i funzionari dei servizi di 
mezzo mondo. Compassa
to, impomatato e un po' 
pacchiano, ha parlato a 
lungo di Gelll. Con i giorna
listi è stato cortese, ma non 
ha detto nulla che già non 
fosse noto. È stato oartico-

Licìo Gellì Roberto Calvi Flavio Carboni Francesco Pazienza Paul Marcinkus 

ty» inglese, coinvolto in una 
faccenda che non lo riguar
dava. Alle domande dei 
parlamentari inquirenti e 
del presidente Tina Ansel
mi, rispondeva sempre con 
estrema esattezza e solo do
po aver consultato alcune 
cartelline. Dopo aver infor
cato un paio di occhialetti 
cerchiati d'oro, dava inizio 
ad una specie di cantilena 
fatta di cifre: decine e centi
naia di miliardi. Quando si 
trovava in difficoltà per le 
domande difficili o perché 
qualcuno non lo aveva ca
pito, non si scomponeva 
mai: diventava semplice
mente tosso per la rabbia 
contenuta, come per un o-
stacolo sciocco e er la ven
ta, contatti con i giornalisti. 
Rispondeva cortesemente 
alle domande, ma con mol
ta sufficienza e solo per 
confermare che non poteva 
proprio «dichiarare nulla di 
nulla». Teso, guardingo, 
diffidente, si rilassava sol
tanto, con piccoli moti di 
compiacimento, quando 
qualcuno lo chiamai a «pre
sidente». I rappresentanti 
della stampa non entrava
no nelle sue simpatie e il 
«capo» dell'Ambrosiano 
non ne faceva certo miste
ro. Comunque lo sforzo 
maggiore Calvi Io dedicava 
proprio a dare una immagi
ne di se stesso come di un 
banchiere cattolico sicuro 
di sé, senza ombre né preoc
cupazioni di sorta, ma di 

te, raccontando delle mi
nacce al manto, degli av
vertimenti del generale 
Dalia Chiesa, dei contatti e 
delle manovre con France
sco Pazienza e Flavio Car
boni. Ha accusato Andreot-
ti, il Vaticano e monsignor 
Marcinkus. Tutte le accuse 
da noi pubblicate per primi, 
sono state poi riprese dai 
giornali italiani e siranien 
e dalla televisione. L'im
pressione avuta dalla 
chiacchierata telefonica, è 
stata quella di una donna 
coinvolta in faccende più 
grandi di lei, piena di ran
cori e distrutta dal dolore, 
ma e in le idee ben chiare. 
Né una «ammalata» né una 
bugiarda, dunque. Clara 
Calvi ha chiesto a lungo. 
nella chiacchierata telefo
nica, che il giornale l'aiu
tasse a far luce sulla morte 
del manto che, secondo lei, 
era stato, senza alcun dub
bio, assassinato. 

ARNALDO FORLANI. 
L'ex presidente del consi
glio ed ex ministro della di
fesa, davanti ai commissari 
che l'interrogavano sulla 
P2 e Gelll, ha avuto un for
male atteggiamento di os
sequio, ma in sostanza ha 
detto poco di quanto sape
va. Il generale Rossetti ave
va deposto in Commissione 
di aver avvertito il ministro 
del pericolo rappresentato 
da Gelli per le istituzioni. 
Forlani, Invece, ha sempre 
negato tutto. All'accusa di 

aver tenuto nel cassetto, 
per molti giorni, gli elenchi 
dei piduisti, l'ex presidente 
del consiglio ha replicato 
spiegando di essere una 
persona dalle «reazioni len
te» e di non aver quindi su
bito capito quanto stava ac
cadendo. L'impressione ge
nerale è stata che l'espo
nente de, in modo sornione 
e quasi svagato, abbia sol
tanto cercato di salvare, 
senza parere, il proprio ope
rato. Sapeva bene che cosa 
era la P2 e chi era Gelli e 
sapeva anche che il • vene
rabile» di Arezzo e la sua 
sporca organizzazione non 
erano altro che il frutto di 
un modo di governare della 
stessa DC. Insomma, Geih 
come personaggio che po
teva, in qualche modo, tor
nare utile al sistema e sem
pre disposto a mettersi al 
servizio degli uomini del 
potere. La maggior parte 
dei commissari che hanno 
ascoltato Forlani non sono 
certo rimasti soddisfatti 
della sua deposizione. 

GIULIO ANDREOTTI. L* 
interrogatorio di uno dei 
leader più noti della DC era 
molto atteso. Andreotti non 
ha mai negato di aver cono
sciuto Gelli e, d'altra parte, 
non avrebbe davvero potu
to. Andreotti, tutto somma
to, è stato, come al solito, 
fedele al personaggio del 
politico consumato che tra 
una battuta di spirito e un 
documento fino a quel mo

mento rimasto segreto, li
quida momenti drammati
ci della vita del Paese, pur 
non sottovalutandone il pe
so. Davanti alla Commis
sione che indaga sulla P2, 
non ha comunque mai dato 
la sensazione di voler lan
ciare il sasso e nascondere 
la mano. Non ha lesinato 
incontri con i giornalisti, 
dichiarazioni e interviste 
nelle quali ha sempre soste
nuto di non aver mai sapu
to niente del «potere paral
lelo» di Gelli e della P2. 

Ad ogni domanda, ad o-
gni richiesta, ha sempre a-
vuto pronte risposte e moti
vazioni adeguate. Da que
sto a sostenere che An
dreotti non sapeva nulla 
della «potenza» della loggia 
gelliana, c'è una bella diffe
renza. I dubbi sulle «verità» 
di Andreotti sono comun
que rimasti tutti interi. 

FRANCESCO COSENTI
NO. L'ex segretario della 
Camera, indicato dalla mo
glie di Calvi come uno dei 
capi delia P2, è quello che, 
forse, ha lasciato la più 
brutta impressione di tutu i 
testimoni chiamati a de
porre a Palazzo San Macu
to. Nel corso delia sua audi
zione è stato bombardato di 
domande ed ha risposto 
sempre con spocchia e sicu
mera. Come tanti altri si 
era iscritto alla P2 per mo
tivi di «opportunità», ma 
niente di più. Abituato a 
muoversi nei palazzi del po

tere con consumata abilita, 
è stato «amabilissimo» con i 
cronisti anche se parco e 
misurato, come si conviene 
ad un personaggio che la sa 
lunga.' Probabilmente ha 
detto solo le «sue verità», 
ma non la verità. Con i si
lenzi, coperti da tante 
cl-iacchiere, ha aiutato, si
curamente come pochi al
tri, amici politici e «spon
sor». 

FRANCESCO PAZIENZA. 
Una delle figure più losche 
e viscide di tutto Io scanda
lo P2. Borioso, non ha esita
to un istante, deponendo, 
ad ammettere di aver lavo
rato per i servizi segreti ita
liani. Molti commissari lo 
hanno anche accusato di 
lavorare per la CIA e lui Io 
ha tranquiliamrnte confer
mato. Ha anche ammesso 
di aver organizzato il viag
gio in America dell'on. Fla
minio Piccoli, così come ha 
ammesso di a?er organiz
zato quello del de on. Maz
zola, coordinatore per con
to del Parlamento dei servi
zi di sicurezza. È lui ad aver 
avvertito la moglie di Ro
berto Calvi che il marito 
era misteriosamente spari
to. E sempre stato in con
tatto con Flavio Carboni, 
ne ha registrato le telefona
te ed ha fatto il consulente e 
il consigliere personale del 
capo dell'Ambrosiano, per 
seicento milioni all'anno. 
«Non era poi molto — ha di
chiarato — se pensate che 

«importante uomo d'affari» 
profumatamente pagato, 
ma quando si è reso conto 
che poteva essere arrestato 
da un momento all'altro, si 
è rifugiato in America. Pa
zienza è chiaramente una 
pedina al servizio di molte 
•polizie parallele* ed ha fat
to il possibile per sollevare 
polveroni e confondere le 
acque. Ha sempre sostenu
to di non aver mai cono
sciuto personalmente Gelli. 

FEDERICO D'AMATO. 
Vice questore, capo aella 
polizia di frontiera, pidui
sta tesserato, a disposizione 
da anni di tutti i ministri 
dell'interno DC. Di questo 
funzionario — secondo 
molti. strettamente legato 
ai «servizi» americani — si 
trovano tracce in tutto l'ar
co della strategia della ten
sione, da quando, cioè, al 
ministero dell'interno diri
geva il famigerato Ufficio 
affari riservati. I suoi «erro
ri» nel corso delle indagini 
sulla strage di Piazza Fon
tana sono, per esempio, ben 
noti. D'Amato era a Luga
no in visita ufficiale nei 
giorni in cui c'erano anche 
Flavio Carboni, l'avvocato 
Wilfredo Vitalone e altri 
personaggi coinvolti nella 
vicenda P2. Fu D'Amato ad 
avvertire il ministro Ro
gnoni e Francesco Pazienza 
che Calvi era improvvisa
mente sparito. Lo stesso 
Pazienza ha detto di lui: 
•Siamo compari da tanto 

larmente abile nel crearsi il 
personaggio del «super 007» 
fedele allo stato e alle sue 
istituzioni. Ha detto a tutti, 
di essere un funzionario 
«speciale» al quale i vari mi
nistri, personalmente, han
no sempre affidato incari
chi delicatissimi. L'impres
sione generale è stata quel
la di un amrnanigliate fon
damentalmente ambiguo e 
al servizio del «potenti» DC: 
e non solo DC. 

RAFFAELE GIUDICE. 
Ex comandante della 
Guardia di Finanza, con
dannato per la vicenda del 
contrabbando di petroli e 
piduista di ferro. Si è pre
sentato davanti alla Com
missione con l'aria inno
cente, ma consapevole che 
ben pochi lo avrebbero cre
duto. Non ha voluto scam
biare nemmeno una parola 
con i cronisti che ha sempre 
consideralo come «nemici» 
che hanno fatto la sua per
sonalissima rovina. Ha far
fugliato, di fronte ad una 
serie di contestazioni duris
sime, risposte vaghe e gene
riche che non hanno con
vinto nessuno. In certi mo
menti è apparso più che re
ticente. Sulla sua deposi
zione, un parlamentare ha 
detto: «E pensare che que
sto squalificato personag
gio ha comandato, per an
ni, la Guardia di Finanza». 
Su tanti episodi perfetta
mente documentati e che Io 

inchiodavano Mìe proprie 
responsabilità, ha conti
nuato a negare in modo 
maldestro e ridicolo. Natu
ralmente aveva conosciuto 
Licio Gelli solo casualmen
te e poi ne era diventato a-
mlco. 

MARIO FOLIGNI. Fon
datore del «Nuovo partito 
popolare» che avrebbe do
vuto far concorrenza, da 
destra, alla DC. Uno del 
personaggi chiave di tutti 
gli incartamenti contenuti 
nell'ormal famoso fascicolo 
del «servizi» «M.Fo.Biall», fi
nito «misteriosamente» nel
le mani del giornalista Mi
no Pecorelll (uomo di Lieto 
Gelli) poi assassinato. La 
sua deposizione ha dato 
tutta la misura del perso
naggio: forse manovrabile, 
ricattabile, e, comunque, a 
disposizione di chi era di
sposto a dar soldi (Monti, 
alcuni enti di stato Italiani 
e forse stranieri e altri) al 
partito che voleva far na
scere. Ovviamente legato a 
Gelli proprio per questi mo
tivi. 

ANGELO RIZZOLI. L'e
rede della «grande» dinastia 
Rizzoli ha deposto davanti 
alla Commissione d'inchie
sta, subito dopo Roberto 
Calvi. Iscritto alla P2, ha 
ammesso di conoscere Gelli 
molto bene e di non essersi 
mai accorto delle manovre 
del «venerabile» all'interno 
del «Corriere della Sera». 
Con yn atteggiamento "go
liardico, nel vano tentativo 
di apparire spiritoso, ha da
to invece l'impressione ni 
essere soltanto uno sprov
veduto manovrato da molti 
che parlavano, facevano e 
disfacevano a suo nome, fi
no al punto di mettere in gi
nocchio una azienda un 
tempo florida. Naturai* 
mente alle spalle di quello 
che avrebbe dovuto esseme 
il proprietario. 

GIUSEPPE SANTOVTTO. 
Uno dei più noti ex capi dei 
nostri «servizi», responsabi
le dell'assunzione «forfetta
ria» di Francesco Pazienza 
(per un compenso di trenta 
milioni) per una missione 
in alcuni paesi arabi. Spae
sato e con Tana di voler di
re tutto, ha sempre negato 
molte verità e taciuto su al
tre. I parlamentari hanno 
dato giudizi molto severi 
sulla sua attendibilità e sul
la sua «gestione» dei nostri 
«servizi». Qualcuno lo ha 
addirittura definito «poco 
brillante», «pasticcione» e 
«terrorizzato dai potenti». 

ORAZIO BAGNASCO. Fi
nanziere italo-svizzero, 
proprietario dell'Europro-
gramme, socio formale, 
nell'Ambrosiano, di Rober
to Calvi. In realtà, secondo 
alcuni, nemico acerrimo 
del banchiere e bene inten
zionato a sostituirlo. A Pa
lazzo San Macuto, si è pre
sentato con documenti di i-
dentltà svizzeri (non si sa 
mai) accompagnato da ti
rapiedi elegantissimi e da 
una scorta, sempre con do
cumenti di identità della 
Confederazione. Bagnasco, 
che nel suoi uffici romani 
ha assunto da qualche an
no il figlio di Maria Pia 
Fanfani, ha raccontato tut
to quel che sapeva. Appa
rentemente senza trascura
re o nascondere niente. La 
sua deposizione è apparsa 
più o meno convincente. 
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